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MALEDIZIONE 

Buio fu il giorno in cui Diesel 
concepì la sua torva macchina che 
generò te, vile invenzione, , , . 
più maligna, più criminale ''.. 
persino della macchina fotografica, 
mostruosità metallica, 
tristezza e veleno della nostra Cultura, 
male supremo della nostra Comunità. 

Come osa la Legge proibire '. 
l'hashish e l'eroina e al tempo stesso 
dar licenza al tuo uso, tu che gonfi 
tutti i deboli ego inferiori' 
I drogati danneggiano soltanto 
la loro vita: tu avveleni 
i polmoni degli innocenti, 
il tuo fracasso sovreccitai pacifici, 
e su strade intasate a centinaia 

' muoiono giornalmente nel guazzabuglio del caso. 

Agili tecnici, certamente dovreste 
perla vergogna abbassare la testa. 
I) vostro ingegno produce meraviglie, 
ha sbarcato degli uomini sulla Luna, 
sostituito i cervelli col computer. 
e può forgiare una bomba «coi flocchi». 
È uno scandalo che grida vendetta 
che non riusciate mai a trovare il tempo 
o a darvi la pena di mettere insieme 
ciò che la sanità sa che ci occorre, 
una piccola «bruni» elettrica, 
inodore e silenziosa. 

(Da Grazie, nebbia, Guanda) 

DONNE E ISLAM 

Scfiiavè per legge 
in nome del padre 

ANTONELLA ROM 

Q uesta è una stona 
dovei buoni stanno 
da una parte e i 

., malvagi dall'altra. 
. ^^^~ Ed è una storia rac- ' 
^ ^ ^ ^ : contata dalla parte i 
dei buoni, senza la mediazione 
del racconto giornalistico che 
denuncia ma, anche, valuta, ' 
sceglie e commenta. Qui invece 
non ci sono ombre, la ragione • 
non sta altrove. Questa storia : 
non c'entra col.relativismo cui- '• 
turale, anche sequalcuno, il gc- ' 
verno di un paese, ha voluto far 
crederedis). ..-•»... 

La storia di Zana Muhsen, ; 
che,lei. oggi ventottenne, narra ;• 
in un libro («Vendute. L'odissea 
di due sorelle») è un diario re- ; 
portage, un documento antro- ' 
pologico di una donna soprav
vissuta ad un caso di barbarie' 
moderna. Nata e cresciuta in In
ghilterra, dove ha vissuto come 
una qualsiasi adolescente del 
suo paese fino a 15 anni, Zana 
si trova all'improvviso a) centro :. 
di un Incubo. . •••-'; 

E' dalla promessa di una va
canza estiva che inizia il rac- ' 
conto. La vacanza che Zana so
gna da tempo si materializza ' 
nell'estate del'. 1980, quando 
suo padre, di origine yemenita, ' 
(la madre è inglese) le propo- ' 
ne di trascorrere un mesetto nel ' 
suo paese d'origine. «Gli uomini. 
yemeniti non sopportano che le : 
toro figlie vivano in una società ; 

non islamica» scrive nell'Intro
duzione Betty Mahmcody. Ma * 
Zana ancora, non sa che cosa 
rappresentano lei e le sue sorel-
leperilpadre. ., .?,.« 

Cosi Zana e Nadia Muhsen' 
partono per lo Yemen a distan
za di 15 giorni l'una dall'altra,. 
accompagnate da due fidatlssi-
mi amici del padre. » . ; . . . « 

Dopo I primi due giorni pas
sati in un villaggio sperduto sul-
le montagne dell'internò, le vie
ne rivelata la verità. «Questo e 
tuo marito» dice a Zana II suo 
ospite Abdul Khada. indicando 
il figlio di 14 anni, Mohammed. 
E aggiunge: «Tuo padre è d'ac
cordo per II matrimonio, per te 
e per tua sorella Nadia». Il padre 
a sua insaputa l'ha venduta. Ab- ; 
dui Khada ha pagato, e da quel 
momento lei ha perso ogni dirit- ; 
lo, non potrà mai più telefonare 
a casa, resterà prigioniera per 
otto anni isolata svi un altipiano 
roccioso, senza elettricità, pren- < 
dendosi la malaria, partorendo 
per terra senza assistenza, sen
za contatti con altre. persone 
che non siano le donne dicasa. 

Zana assume le sembianze di ; 
queste yemenite schiave del lo
ro uomo-padrone per tutta la vi
ta, obbligate a portare il chador, 
a lavorare al posto delle bestie. 

e soprattutto a onorare l'impe
gno matrimoniale figliando 11 
più possibile, prefenbilmente 
maschi. 

Lei, però, non si piegherà 
mal, ripetendo, a costo di esse
re picchiata tutti i giorni, che sta 
subendo una violenza e non ac
cetterà mai le regole imposte al
le donne islamiche (ad esem
pio I' infibulazione, praticata 

.'rozzamente alla nascita alle 
bambine, anche a quella che la 
sorella Nadia avrà da suo «man-

. to»). Si sentirà diversa fino alla 
; fine, al 1988. quando riuscirà a 
tornare a Birmingham dopo 

' che, grazie a una troupe di gior-
. nalisn inglesi e a sua madre 
• (che quando ha scoperto l'in-
ganno na lasciato il padre e per 

. quattro anni ha cercato inutil
mente di mettersi in contatto 
con le figlie), rientrerà in con-

, tatto col mondo e allora potrà 
; far scoppiare un caso intema
zionale. 

* Tana resta l'inglese, anche se 
viene stuprata il terzo giorno dal 

: marito ragazzino impaurito che 
non riesce a disobbedire ad Ab-

; dui Khada. Zana si appiglia alla 
: sua legge che non e quella in
glese e occidentale, quanto 
quella universale di essere don
na con gli stessi diritti dei ma
schi: lo fa anche se viene umi-: liata giorno dopo giorno, anche 
quando per lavarsi deve striscia-

" re dentro un. buco, quando le 
fanno bruciare le mani perchè 

: possa metterle nel fuoco e cuo
cere l'unico cibo di quel posto, 

; le chapatis, quando ormai porta 
il velo e sua sorella Nadia quasi 

.non reagisce più, spenta in 
un'apatia sottomessa. Vuol tor-

. nare libera anche davanti alla 
; scelta drammatica .di lasciare 
suo figlio Marcus, di appena un 
anno, e Nadia che non ha ileo-
raggio di partire senza i due figli 
TìnaeHaney. '-.• ••/• ' " " « • - . 
- Zana toma in Inghilterra do-

. pò aver combattuto anche con 
il govemoyemenita, che cerca 

.; di convincerla che ormai ha fa-
,'• miglia e marito e le conviene re-
: stare là. Torna e affronta suo 
padre, ormai persuaso che «là si 

. fosse abituata» e che ne ha ver-
, gogna perchè lei ha raccontato 
, tutto e ha disonorato la fami
glia. Zana toma e scrive un libro 

'per per dire a tutti che lei non è 
la sola: ogni anno, tantissime 
ragazze figlie di matrimoni misti 
scompaiono e vengono vendu-

' te, ali insaputa dei governi, con 
; la complicità delle famiglie. Lei 
è la sola che ha potuto raccon
tarlo. 

Zana Muhsen 
«Vendute L'odissea di due so-

' relle», Mondadori, pagg 305, lire 
30.000 

Dopo le nuove minacce a Salman Rushdie e le contrastanti prese di posizione degli in
tellettuali italiani, ritorniamo sull'oggetto misterioso del contendere: «I versi'satanici», 
un romanzo molto venduto e poco compreso 

Amore e bestemmie 
Salman Rushdie 

C he cosa l'integrali- : 
smo islamico tre- ' 
va inaccettabile 
nei Versi satanici! 

_ _ Erano le intenzio
ni di Rushdie dav

vero blasfeme' Per cercare 
una risposta a questi interro
gativi occorre tenere presenti 
tre fondamentali principi del
l'ortodossia islamica. 

La sacralità della Parola 
Maometto non ha senno il Co
rano, ma questo è «disceso» su 
di lui. Il Corano è la Manifesta
zione della Parola di Dio. Tra
mite l'angelo Gabriele, Dio ha 
parlato in arabo a Maometto. -
11 Corano quindi non è un di
scorso su Dio, ma è immedia
tamente Parola divina: sacra e 
immodificabile. Perciò una 
parola contro il Corano equi
vale a un'azione contro Dio. 

L'autenticità della Rivelazio
ne. Maometto ha ascoltato la 
voce di un Angelo che real
mente gli è apparso. La Rive
lazione è avvenuta proprio co
si come Maometto l'ha de
scritta. Non ci può essere 
un'altra venta della Rivelazio
ne, una diversa interpretazio
ne di tale evento sacro, una 
lettura in chiave metaforica. 
Allo stesso modo, il contenuto 
del Messaggio non è influen
zato dal pensiero di Maomet
to, che l'ha nportato cosi co
m'è, senza modificazioni. 

// rispetto per Maometto. Il 
Profeta non è una figura divi
na, ma solo un uomo che ha 
fatto da intermediario con 
Dio. Come tale però era un 
uomo puro, sincero, superio
re. Un esempio di perfezione 
umana; una figura rispettata, 
ma soprattutto amata, «pre
senza buona» che ciascun de
voto porta dentro di sé, quale 
Immagine ideale, ammirata, • 
di cui è impossibile pensar 
male. 

Bene, nel libro di Rushdie il 
senso di questi tre capisaldi n-
sulta rovesciato, colpito nelle 

«Non credo utile alla promozione di quello 
che considero necessario alla causa che è 
la mia occuparsi del caso Rushdie», ci ha 
detto Franco Fortini al quale abbiamo 
chiesto una opinione su una vicenda che ha 
sollevato tante polemiche, contrasti e asti 
anche violenti tra gli intellettuali Italiani. 
Invece Tzvetan Todorov d ha messo in 

GIAMPIERO COMOLLI 

guardia: «Conciliare valori universali e -
pratiche culturali». Giampiero Comolll e -
Paolo Bertinetti rileggono «Versi Satanici» 
(pubblicato nel 1989 da Mondadori), libro 
molto venduto sull'onda dello scandalo e 
non altrettanto conosciuto. Zana Muhsen e 
la faccia violenta del «relativismo 
culturale». 

fondamenta. Si tratta però 
non di affermazioni esplicite 
di Rushdie, bensì di visioni so
gnate da uno dei protagonisti, 
allucinazioni oniriche sulla 
nascita dell'Islam. Rushdie 
non ha sostenuto un'altra ven
ta sul Corano, ma l'ha «affabu-
lata»; ha trasformato la Rivela
zione in un racconto raccon

tato, ha trasfento il Corano en
tro una metafora Infatti-

Ambiguità della Parola. Dio 
non è mai in scena. C'è però 
un personaggio di nome Ci-
breel (Gabnele) che sogna di 
essere l'Angelo apparso a 
Maometto. Ma costui si accor
ge in sogno di essere anche 
Satana. Versetti angelici e 

«controversetti» demoniaci 
escono perciò dalla stessa 
bocca. La Parola divina si rive
la cosi al tempo stesso anti
parola satanica, segnata non 
più da incontrovertibile univo
cità, bensì da radicale indeci-
dibilità 

Compromissione della Rive
lazione. I contenuti del Mes-

DlsegnodiScarabottolo 

saggio divino, non più frutto di 
un incontro perfetto, autenti
co, puro, fra Angelo e Profeta, 
appaiono quale risultato di 
continui compromessi con la 
realtà profana della Stona Di 
volta in volta il Messaggio si 
modifica opportunisticamen
te secondo gli appetiti carnali 
di Maometto, le sue distrazio
ni, i suoi interessi politici, la 
sua mentalità da commer
ciante. Insomma, la Rivelazio
ne come fenomeno impuro, 
equivoco, imperfetto, determi
nato non dalla monoteistica 
unicità divina, ma dalla poli
teistica molteplicità del mon
do. ^*vK^.-V~'--~^ivi . 

Irriverenza per Maometto. 
Alle spalle del Profeta, vive un, 
anta-Maometto: un poeta che 
si fa chiamare come lui, insie
me a dodici mogli con gli stes
si nomi delle mogli di Mao
metto. Costoro stanno in un 
bordello: anti-moschea dun
que, dove la poesia funge da 
anti-Corano: esaltazione della 
poesia e della donna come 
autentica, vitale alternativa a 
un Maometto tetro e sbeffeg-
giatO ••• •.;•/-,(:•'•:/•- ' "•' 

È blasfemo tutto ciò? SI, 
francamente credo che lo sia. 
e in modo intollerabile, per 
chiunque ritiene che la Verità 
della Parola divina coincida 
con la sua incontrovertibile 
Realtà: per chi pensa cioè che 
il Corano debba essere inteso 
alla lettera, e non come una 
metafora. Ma i Versi satanici 
potrebbero a mio avviso esse
re letti anche in tutt'altro mo
do Rushdie, mettendo in sce
na quel che di fatto è il sogno 
di un sogno sull'Islam, avreb
be cercato cosi facendo di 
portare la metafora dentro l'I
slam, di sganciare cioè il Cora
no dall'obbligo della sua inter
pretazione letterale. In questo 
senso l'opera sarebbe da in
tendere addirittura come un 
atto d'amore verso l'Islam: 

tentabvo poetico di rendere 
più libero, moderno, adatto ai 
nostn tempi una religione im-
pngionata nella sua univocità 

Rushdie sapeva quel che fa
ceva' È stato solo un ingenuo 
che ignorava a cosa andava 
incontro' Ha agito fredda
mente, in malafede, per farsi 
pubblicità? O voleva manife
stare il suo disprezzo, il suo > 
odio per l'Islam' Niente di tut
to ciò, io credo. C'è un punto 
impressionante del libro, in 
cui il Profeta dice al suo scriva
no ingannatore: «La tua be- \ 
stemmia, Salman, non può es- ' 
sere perdonata. Pensavi che [ 
non l'avrei scoperta? Contrap- : 
porre le tue parole alle Parole ' 
di Dio!» (p. 399). Salman Ru-, • 
shdie dunque presentiva, già 
prevedeva la sua,condanna? 
Secondo me, sapeva e non sa
peva, cosi come voleva e non \ 
voleva offendere l'Islam e cer- \ 
cava,. forse senza neanche ; 
rendersene del tutto conto, di ' 
denigrarlo ma per salvarlo. Lo 
ha attaccato si, ma solo «in so
gno», perché per lui l'Islam è 
orrore, ma anche meraviglia. ' 

Nel momento stesso in cui 
irride all'Islam e lo «uccide», 
paradossalmente Rushdie lo 
«redime»: to distrugge come 
verità univoca ma affinchè n-
sorga come epopea, metafo
ra, poesia. In altre parole, la 
sua supposta ambiguità, per 
la quale è stato tanto criticato, ' 
altro non è che Y ineliminabile 
ambiguità dell'arte, parola al 
tempo stesso satanica e divi
na, che trascina l'autore di là 
dalle sue intenzioni stesse. Né 
sprovveduto, né cinico o mal
vagio, ha scritto quel che ha 
scritto suo malgrado, perché 
cosi «voleva» la Poesia, alla 
quale soltanto si è sentito di 
obbedire. È un bestemmiatore 
Rushdie? SI, certo, lo è. ma so
lo nella misura in cui è sempli
cemente un artista, un vero ar
tista. , , , 

Angeli nel cielo di Londra 
PAOLO BERTINETTI 

S alman Rushdie, 
come subito nco-

•v nobbe Italo Calvi- ;.. 
::'. no alla pubblica- ;• 

mmmmmmm zlonedil figli della ': 
mezzanotte, è uno . 

dei maggiori romanzieri del • 
nostro tempo. Il suo fascino e :

;i 
la sua unicità, stanno nel suo 
essere un narratore formidabi- .>; 
le, uno straordinario inventore ;• 
di storie in cui si mescolano '•;. 
l'affabulazione degli story tei- ' 
lers indiani - capaci di rac- ;'; 
contare storie che durano in- • 
tere giornate, piene di digres- •:. 
sioni e riprese, percorse da : 

una vena fantastica che ingi- ' 
gantlscé il reale pur restando '• 
ancorata ad esso - insieme . 
con una padronanza del mez- ; 
zo letterario degna di Steme . 
che gli consente di muoversi 
all'interno della forma roman- • ; 
zesca rivelandone gli artifici, i '• 
trucchi, le trovate, avvertendo '. 
il lettore della natura fictional ì 
del racconto e coinvolgendo- :'; 
lo allo stesso tempo nella sua ;. 
dimensione fantastica: 

Questo originalissimo piglio , 
narrativo e la straordinaria ca

pacità di Rushdie di scardina
re i criteri della verosimiglian
za ponendo sullo stesso piano . 
realtà e sogno, narrazione rea- : 
Ustica e invenzione mitica, ne : 
fanno un vero funambolo del- •{• 
la narrazione, come testimo- ,. 
niano sia i primi romanzi, sia • ' 
l'ultimo, delizioso, libro «per ;; 
ragazzi», Haroun e il libro delle K 
storie sia il fatale /versi satani- V; 

:. Il romanzo è diviso in nove >?; 
capitoli, in cui si alternano il -
racconto delle vicende dei y 
due protagonisti Gibreel e Sa- • 
ladin (capitoli 1, 3, 5. 7, 9) e 4 
la rivisitazione romanzesca di ', 
alcuni aspetti della cultura ' 
islamica che si possono ricon- ;v 

durre a un unico nucleo tema- jì 
lieo, quello dei legami e dei ' 
conflitti tra il mondo laico e la '; 
religiosità: la religione rivelata • 
e istituzionalizzata (i capitoli 
2 e 4 sul businessman e profe-,'. 
ta Mahound) e il, sentimento 
religioso come forza trasci- ' 
nante e totalizzante ( i capitoli ' 
4 e 8 su Ayesha, la fanciulla 
vestita di un manto di farfalle. •*' 
In questi capitoli non c'è quasi 
mai il Rushdie affabulatore e • 
funambolo degli altn romanzi: 

c'è il narratore puro delle Mille 
e una notte, con qualche pe
santezza, ma forse soltanto . 
per il lettore occidentale, nel :• 
secondo capitolo. Dopo però >•' 
il racconto scorre mirabilmen- i.j; 
te in una dimensione epico- j 
fiabesca che informa sia la vi- s? 
cenda senza luogo e senza (;. 
tempo di Mahund, sia il pelle- s> 
grinaggio dei giorni nostri ver-1.' 
so la Mecca dei fedeli di Aye- "'•'. 
sha, decisi a attraversare a pie-
di il Mare Arabico perché le ;:> 
acque, come lei ha promesso, •'.' 
s'apriranno al loro passaggio. ••• 

I veri protagonisti dei Versi •'•• 
Satanici sono però Gibreel e ' 
Saladin, che planano sulle co- •' 
ste inglesi in seguito all'espio-' ; 
sione in volo di un aereo dirot- 7 
tato da un gruppo di terroristi f 
Sikh. Non è probabile cadere •• 
incolumi da diecimila metri 
d'altezza cantando una qual- £ 
che aria miracolosa. Ma di fat- Z\ 
to i due sopravvivono. Questo '•/ 
ce lo garantisce il narratore ji 
«che ha visto tutto» e che ci ri- j; 
costruisce la storie dei due. Di •' 
Gibreel, famoso attore cine- --; 
matografico indiano che do-
pò una misteriosa malattia '' 
perde la fede, si innamora di 

Alleluia Conc, scalatnce del
l'Everest, e prende l'aereo per 
raggiungerla a Londra. E di 
Saladin, straordinaria «voce» 
radiofonica e televisiva, mu
sulmano di Bombay recatosi 
giovanissimo in Inghilterra do
ve «si è fatto» inglese e ha spo
sato l'inglese Pamela, tornato 
a Bombay per una fallita ri-
concilizione col padre e an-
ch'egli ripartito sullo stesso 
aereo per Londra. - • -'• 

Le avventure dei nostri due 
eroi sul suolo inglese sono a 
dir poco stupefacenti: o me
glio, è stupfacente la presenta
zione dei fatti, mentre lo sche
letro degli avvenimenti è sal
damente ancorato nella quoti
dianità dell'Inghilterra liberti
cida di Mrs. Thatcher. La rie-, 
chezza inventiva •< con cui 
Rushdie dà corpo ai perso
naggi che Saladin e Gibreel in
contrano è straordinaria: c'è 
matera per almeno altri quat
tro romanzi, in un susseguirsi 
di storie mirabolanti e bellissi
me che si intrecciano con il 
procedere della trama e della 
trasformazione di Saladin in 
una specie di diavolo (o, se 
prefente di uomo-caprone 

con coma e zoccoli) e di Gi
breel in una specie di angelo 

<,,• con l'aureola (l'arcangelo Ga-
• • briele. O forse semplicemente ; 

uno psicotico. Ma l'aureola?). .< 
i,. • Rushdie solletica continua-
; mente il lettore con in suoi in- ' 

'? ferventi, con le sue anticipa-: 

' zioni, con le sue informazioni 
; parziali che fanno intuire ciò 
;• che soltanto in seguito sarà : 
7 spiegato e chiarito dal narra- : 
;'" tore onniscente. E soprattutto 
- lo cattura nella rete della sua 
, dimensione fantastica enei gi-

7 co delle realtà sovrapposte. I 
• fatti sono raccontati nella ver-
' sione magica con cui li vivono 
• i personaggi: poi .c'è la rapida . 

%'spiegazione realistica dell'ac- • 
£ caduto. Ma ciò che rimane è il 
''; ricordo della magia; la spiega
zione svanisce, v... •-••'-"; 
. È impossibile render qui \ 

7 conto di tutte le complicazioni ì 
7 della trama, delle coincidenze l 
?'.', (una vera passione della cui- ?, 
•'•' tura indiana) che segnano le '• 
* vicende di protagonisti e com- .' 
" primari, dell'intreccio pirotec-
• nico dei loro destini incrociati, ' 
' della miniera di polivalenze e • 
sovrapposizioni che affollano 
il romanzo. Mi preme però n-

cordarc che due soprattutto 
sono le figure positive del ro
manzo, Saladin. che dopo es
sersi inglesizzato a Londra alla 
fine tornerà in India e II sarà 
capace di incominciare una 
nuova vita dopo aver saputo 
ritrovare le sue radici, dopo 
averle • accettate ma anche 
averle lasciate dietro di sé, co
me quel panorama alla fine
stra che non è «che una vec
chia eco sentimentale». E Mi-
shal Sufyan, la giovane india
na musulmana trapiantata 
piccolissima a Londra, che ri
fiuta il vecchio mondo perché 
ormai fa parte integralmente 

:di un altro mondo, quello dei 
blacks londinesi alla conquista 
di una dignità negata. Quelle 
di Saladin e Misha sono due 

. storie diverse e due scelte di
verse, ma sono entrambe 

; «premiate» dal racconto per la 
; loro capacità di superare il re
taggio del passato. Questa mi 

' sembra, se non la morale una 
delle possibili morali del libro., 
Un libro affascinante, non pri- • 
vo di qualche caduta ma pie
no di trovate geniali, di sfide 
intellettuali e di pagine trasci
nanti, i - • 

TODOROV: 
La barbarie 
e la morale. 
Oltre Rushdie 

FABIO GAMBARO 

C hiediamo a Tzve
tan Todorov, sto
rico francese, 
studioso delle 

: ^ ^ ^ ^ culture e della 
; ̂ ^^^m morale che cosa 
' pensa della condanna con
dirò Rushdie. -, 
;-11 mio sostegno a Salman Rush-
' die è totale. Ma la difesa di Ru-
, shdie non può essere ' fatta 

esclusivamente in nome di una 
" generica « astratta, nozione di 
. libertà di espressione, visto che 
.. ogni società regola sempre tale 

libertà in un modo o nell'altro. 
,< La difesa di Rushdie, come di 
, ogni altra persona, va fatta sulla 
• base del tipo di discorso che 
, egli ha fatto, che non ha finalità 
: pragmatiche, dato die si pone 
'; sul piano della creatività lette

raria e su quello della riflessio
ne filosofica 

La condanna di Rushdie può 
euere vista come un caso 
particolare dello scontro tra 
due culture? 

Pci\onalmentc respingo oi?ni 
giustificazione di tipo relativisti
co o culturalislico della falwa 

' iraniana, vale a dire la posizio
ne di coloro che hanno giustifi
cato la posizione iraniana pc-

, che i diritti dell'uomo sarebbe
ro dei concetti occidentali e 
non universali Oqni cultura ha 
il dintto di difendersi dalle mi
nacce provenienti dall'esterno. 

ir Nel caso di Rushdie però non 
i siamo più • nell'ambito della 
;; cultura e del dibattito intellct-
; tuale, perché c'è stata una con-
K danna a morte: e come obbia-
1 mo condannato i roghi degli 
eretici da parte della chiesa 
cattolica, cosi oggi dobbiamo 

- opporci alla persecuzione nei 
confronti di Rushdie. Insomma, 
pur riconoscendo la specificità 
di ogni cultura, occorrono delle 
regole generali condivise e ri
spettate universalmente. Una di 
queste riguarda l'integrità della 
persona umana, che non può 
essere offesa in nome della 
specificità culturale. I valori 
universali stanno al di sopra dei 
valoriculturali. ,..;„£.. .,v - -• 

Questo vale anche nel rap
porti tra UBO stato e le prati
che culturali di un gruppo et
nico particolare? ,,v:i7".:' 

Certo. Ad esempio in Francia le 
. donne africane che praticano 
: l'infibulazione sulle loro figlie 

vengono condannate, dato die 
i non si può lasciar compiere 
v qualsiasi • atrocità sul : corpo 
; : umano in nome del più assolu

to relativismo culturale. Arten-
- zione, ciò però non significa 

che si debba regolamentare se
condo i nostri principi ogni pra-

. tica culturale diversa dalla no-

. stra, perché altrimenti si rica-
; drebbe nell'errore colonialista. 
.. Una volta che alcuni valori uni-
: versali siano stati accettati, ogni 
l cultura deve poter esprimersi e 
• svilupparsi liberamente, lnsom-
'• ma, tra relativismo assoluto - in 
BCUÌ tutte le pratiche culturali, 
L anche le più barbare, sono ac-
' cettabili - e etnocentrismo as

soluto, che condanna le altre 
' culture in nome dei propri valo-
: ri, occorre trovare una posizio-
:• ne intermedia che sappia con-
.' ciliare il rispetto di alcuni valori 
; universali, come i diritti dell'uo-
? mo, e !a libertà delle pratiche 

culturali 
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